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			Premessa

			Se si ha un’età oltre i cinquant’anni e se si torna nel proprio paese in piena crisi e senza lavoro dopo qualche anno passato in un paese emergente, si può arrivare perfino a pensare di essere ingombranti e senza speranza, poiché nessuno è in grado di trovare una soluzione a questa crisi. Io, come tante persone, mi ritrovo a dovermi reinventare un futuro dopo essermi illuso che il benessere potesse essere un bene alla portata di tutti, soprattutto per chi ha una laurea o più di vent’anni di esperienza, e che il lavoro potesse preservare un orizzonte migliore per la famiglia che sono riuscito a costruire.

			La fotografia dell’Italia che si appresta ad andare in vacanza nel 2013, in piena crisi economica, si presta a fare da copertina a un saggio da raccontare impietosamente con tutte le sue miserie, morali e materiali, in un clima arroventato dai problemi irrisolti del lavoro e reso pesante dalle preoccupazioni per il futuro di giovani e meno giovani. Chi è alla ricerca dell’arca perduta come me (il lavoro) è costretto a fare un lungo ed estenuante viaggio, reso faticoso dalle difficoltà imprenditoriali ed economiche in cui versano le aziende italiane, alle prese con chiusure, riduzioni d’organico e trasferimenti all’estero e nei paesi emergenti.

			È una missione resa quasi impossibile dalla mancanza di un’autentica solidarietà e della crisi dello Stato sociale, ma, in qualche modo, affrontabile con una grande forza d’animo e con la speranza di ricevere un aiuto da parte degli amici conosciuti in un’epoca durante la quale era ancora possibile pensare di raggiungere il benessere economico e di avere ambizioni.

			Le mie vicende, vissute durante una lunga estate e con una certa ansia, sono state lo spunto per una serie di riflessioni sugli effetti della crisi economica che sta attraversando il nostro paese e su come sono cambiati, in pochi anni, i valori e i costumi degli italiani in questa situazione. Sono bastati pochi anni per avere un’inversione di tendenza sempre più preoccupante a tal punto che l’Italia ha cominciato a rinnegare perfino il consumismo cresciuto dagli anni del boom fino ad oggi e che, ora, presenta indicatori negativi che hanno diffuso la paura dell’idea di diventare poveri all’improvviso. Anche la nostra Costituzione fa fatica a essere rispettata e parte dei giudici e dei magistrati sono accusati, addirittura, di agire politicamente attraverso sentenze che avrebbero lo scopo di eliminare gli avversari politici. La lunga lista di situazioni anomale, che stanno caratterizzando la storia del nostro paese in questo periodo, sembra non terminare mai. L’ultima che ha suscitato stupore nel panorama politico è stata la formazione di un governo di larghe intese che è frutto di un compromesso fra due grandi partiti con una ventennale aspra lotta alle spalle e ora spinti da un dovere filantropo e/o aspirazioni, e che tra tante contraddizioni, esigenze diverse e rischi di cadute per le note vicende giudiziarie che ruotano intorno a Berlusconi, è alle prese con il disperato tentativo di scovare i fondi necessari a rispettare il patto di stabilità del nostro paese nei confronti dell’Europa.

			Ma come mai il nostro paese si trova sull’orlo di un fallimento annunciato? Il repentino e profondo cambiamento non è solo la conseguenza degli ultimi eventi rivoluzionari che hanno caratterizzato la scena politica mondiale (per esempio, la caduta del muro di Berlino, la nascita della moneta unica, l’euro, all’interno dell’Europa unita, l’attacco alle torri gemelle in New York, etc.) ma soprattutto di due fenomeni, colonne portanti di un’economia sempre più ambiziosa. Mi riferisco alla globalizzazione e la diffusione delle tecnologie informatiche e di comunicazione che hanno determinato, in modo invasivo e meno drammatico, un cambiamento molto profondo dei valori e dei costumi tradizionali degli italiani rispetto a qualche anno fa. Si è passati dall’essere “brutti, sporchi e cattivi” nelle periferie di Roma del dopoguerra ad “avari, corrotti e superbi” nei centri di potere dell’Italia di oggi, che sembra impotente, senza più quella voglia di lottare e di lavorare di qualche decennio fa. La frammentazione politica e imprenditoriale ha impedito di correre ai ripari e in questo clima di decadenza e recessione occorre ridefinire, per molti, le fasi successive della propria età, poiché non c’è più un orizzonte chiaro. Bisogna fuggire dall’idea di essere già vecchi, solo perché si hanno i capelli bianchi, e inventarsi una nuova età adulta durante la quale occorre trovare per sé un proprio spazio in compagnia di milioni di persone che si trovano come noi o peggio di noi. Occorre convincere qualcuno che siamo in grado di trasmettere il nostro bagaglio di esperienza a costo ridotto rispetto al passato e rompere la barriera creata dalle organizzazioni aziendali di fare scelte in base all’età giovane per avere un vantaggio prettamente economico.

			Fino a quel momento bisogna adattarsi, inventarsi qualcosa per fuggire dalle proprie frustrazioni. Qualcuno ha affisso manifestini nelle strade di Torino, nei quali afferma di vendersi al migliore offerente come “Uomo in affitto”, rivelando, in questo modo, che la ricerca di un lavoro è diventata una strategia che deve essere capace di convincere un sistema sempre più avaro.

			Paulo Coelho ha scritto:

			“Certe persone vivono in lotta con altre, con se stesse, con la vita. Allora s’inventano opere teatrali immaginarie e adattano il copione alle proprie frustrazioni”.

			(tratto da: Sulla sponda del fiume Piedra mi sono seduta e ho pianto).

		

	
		
			 

			«Caro Papa Francesco,

			la dottrina cristiana ci insegna

			che Dio ci ha dato tutto per essere felici

			e, invece,

			siamo una massa di disperati».

			Un credente

			«Caro Presidente Napolitano,

			la dottrina del liberalismo ci insegna

			che siamo liberi di essere felici,

			e, invece,

			siamo una massa di disperati».

			Un non credente

			«Cari italiani.

			non esistono dottrine

			che insegnano a essere felici;

			siete voi, invece,

			a essere una massa di disperati».

			Uno strafottente

		

	
		
			Introduzione

			La consapevolezza permette alle persone di rendersi conto di una determinata cosa, di un determinato problema, ma fino a quando non si raggiunge la sua necessaria dose nessuno riesce a “rendersi conto della portata di tale problema” o meglio appare del tutto insensato approfondire dei temi che si vuole tenere alla larga, per cui si ignora tutto e, quindi, la possibilità di ricercare una soluzione.

			La mancata consapevolezza del numero di anni che abbiamo è un tipico esempio di insensato approfondimento di un tema particolare che non vogliamo mai affrontare, per cui, se non esistessero gli specchi, faremmo molta più fatica a individuare quegli elementi importanti che, inesorabilmente, ci classificano dal punto di vista dell’età e cioè del periodo della vita che corrisponde alla fase dell’evoluzione che stiamo vivendo. In ogni caso, man mano che gli anni passano, diventiamo sempre più consapevoli del significato di una realtà cui appartiene tutto il genere umano: non è mai nato un uomo che non debba un giorno morire. Percorriamo le tappe della nostra vita, le cosiddette sei età che, velocemente, si susseguono, si rincorrono o, addirittura, si confondono tra loro, mutando il loro tradizionale ordine cronologico, se ci sono ancora troppi rimpianti, mancanze o sudditanze psicologiche.

			La prima età è costituita dall’infanzia ovvero dal periodo in cui non facciamo altro che mangiare, bere, fare pipì e popò, e di cui non ricordiamo più nulla. Poi passiamo a vivere la fanciullezza, della quale abbiamo i nostri ricordi fotografici di momenti molto particolari e che possono segnarci nel bene nel male. In seguito viviamo il difficile periodo dell’adolescenza, durante il quale, per natura, l’uomo e la donna sono già in grado di procreare e riprodursi. In questo periodo si sviluppa il senso di coscienza (o forse meglio dell’incoscienza) di se stessi, e, al contrario dei propri genitori naturali e non o di chi ne fa le veci, gli adolescenti vivono nella spensieratezza e nella continua ricerca di tutto quello che dà a loro soddisfazione in quello che fanno e che procura loro piacere. La quarta età, la gioventù, è la più problematica, soprattutto in questi ultimi anni: occorre cominciare a interiorizzare che è giunta l’ora di muoversi in maniera autonoma all’interno della società per essere in grado di mantenersi. Così si decide di frequentare una determinata scuola o imparare il mestiere che si sognava di fare da piccoli, tutto per potere un giorno avere la possibilità di comprare la prima auto, di avere il primo lavoro, di impantanarsi nel difficile compito di cavarsela da soli cercando di osservare le regole e di evitare di compiere i cosiddetti peccati di gioventù. È in questa età che si commettono i maggiori errori, poiché si è spinti dagli impulsi sessuali tenuti sotto pressione continuamente dalle immagini dei media di gambe e curve disegnate ad arte per gli uomini) e di muscoli (per le donne), e dalla voglia di scoprire cose nuove e dalla curiosità. Si vive cioè un’età in cui non si ha ancora la consapevolezza delle conseguenze che possono scaturire da scelte sbagliate o azioni sconsiderate. Dopo l’impeto dovuto a questo periodo turbolento, si approda all’età della maturità, durante la quale, grazie all’esperienza maturata negli anni precedenti, si ha l’ambizione o la presunzione di poter trovare un po’ di pace; la situazione economica attuale, tuttavia, ha reso questa fase più difficile del previsto. Alla fine di queste inimmaginabili difficoltà, sopraggiunge l’età più critica, che deve fare i conti con le condizioni generali del nostro fisico e dei relativi organi/apparati, bombardati dai rischi della salute cui va incontro il corpo umano. Quest’età, chiamata vecchiaia, salvo rare eccezioni, è soggetta a svariate malattie e, alla fine, accompagna alla morte. A differenza di tutte le altre età, che hanno le proprie aspettative e un’attesa ulteriore, la vecchiaia non ne ha più; può solo prolungarsi grazie all’aiuto di svariate pillole farmaceutiche o di complessi macchinari ospedalieri.

			Qualcuno ha sentito parlare anche della mezza età, che è esattamente il periodo di vita compreso tra la gioventù e la vecchiaia, o anche della terza età, che è una rappresentazione impropria degli anziani fino ai settantacinque anni, e che molti stanno aspettando facendo finta di ignorarla. Altri, invece, si fanno prendere dall’ansia per la paura di non potere contare sull’aiuto di nessuno per essere curati o di non avere abbastanza denaro per comprare i differenti farmaci, dal momento che i soldi che provengono dalla pensione sono e saranno sempre più pochi.

			Ritornando a parlare di specchi, prima del medioevo gli uomini avevano una non ben definita visione di se stessi, poiché potevano vedere la propria immagine soltanto riflessa in mari, laghi e fiumi, o in piatti di terracotta riempiti di acqua.

			Poi, nel Medioevo, incominciarono a essere usati semplici dischi di bronzo, stagno o argento, leggermente curvi e lucidi, o di vetro, con uno dei due lati annerito dal piombo. Solo nel ‘500, grazie a Leonardo Fioravanti, si riuscì a mettere in pratica la tecnica per fabbricare gli specchi utilizzando metalli riflettenti come il mercurio o lo stagno.

			Con l’evoluzione della tecnologia siamo arrivati allo specchio “di oggi”, che non è altro che una lastra di vetro, con una faccia rivestita di alluminio, o d’argento, che produce un’immagine per riflessione degli oggetti che gli stanno davanti.

			Perché ho parlato di specchi? Perché senza specchi la nostra età resterebbe ferma nel tempo. La nostra mente farebbe finta di niente e continuerebbe a ignorare l’inconfutabile realtà della nostra età; in altre parole il nostro cervello rifiuterebbe l’idea che il tempo sia passato anche per noi. Noi siamo sopra le parti e abbiamo la presunzione di valutare soltanto gli altri, giudicandoli dal punto di vista fisico e comportamentale. Inconsapevolmente ci illudiamo di essere diversi dall’età che viviamo, e solo uno specchio, una foto o la cortese richiesta di qualcuno che ci chiede un’informazione (“scusi signore, mi sa dire”…), ispirato dalla fiducia che un uomo saggio (o meglio di una certa età) può trasmettere alle persone che di anni ne hanno di meno, possono rivelarci l’esatta posizione della lancetta del nostro orologio del tempo reale e non di quello percepito.

			Nell’articolo “Specchio, specchio delle mie brame…”, apparso sul sito da lui fondato, Psiconet, lo psicoterapista Maurizio Brasini ci rivela cosa vediamo nello specchio. La percezione di noi stessi è un atto di sintesi personale e non la riproduzione fedele della realtà esterna. Quando ci guardiamo in uno specchio, senza che ce ne rendiamo conto, ritroviamo condensata tutta la storia della nostra vita. Se invece non si ha alcuna coscienza di noi stessi, l’immagine riflessa ci risulterebbe, invece, indifferente, a causa, probabilmente, della bassa autostima.

			Il dato rilevante è che la nostra immagine non è un fenomeno soltanto visivo ma la sintesi di processi percettivi e rappresentazionali complessi, e multi-sensoriali. L’immagine del nostro corpo è una rappresentazione mentale ed è frutto del senso di noi stessi, che ricerchiamo in qualsiasi altro specchio per ulteriori occasioni di confronto, di conferma, di messa a punto o persino di rifiuto del modo in cui ci rappresentiamo alla nostra vista. Chi di noi non si è mai specchiato continuamente, specialmente in determinate fasi della vita, scagli la prima pietra.

			La nostra immagine può rimanere stabile, adeguarsi ai cambiamenti o essere soggettivamente percepita diversamente da come ci vedono gli altri, poiché ci sono fattori che influenzano il modo in cui ci appare.

			Sono stati messi a punto metodi per valutare le percezioni dell’immagine corporea, come la soddisfazione o la misurazione che abbiamo di noi stessi; gli studi sull’argomento hanno portato a una serie di conclusioni che, in parte, riporto integralmente, considerata la loro attinenza al tema di questo libro:

			
					generi (sesso): le donne sono tendenzialmente più critiche degli uomini riguardo il loro aspetto fisico; mentre gli uomini tendono persino a sopravvalutarsi leggermente, le donne esprimono un parere più severo di quello che emerge dal giudizio altrui; inoltre, le donne percepiscono difetti più accentuati di quelli misurabili oggettivamente (ad esempio, si vedono più grasse di come sono);

					infanzia: i bambini imparano a riconoscersi nello specchio attorno ai due anni di età; sono in genere le bambine a rivelare, con l’ingresso alle scuole elementari, i primi segnali di preoccupazione per il proprio corpo, reputandosi in sovrappeso più di quanto non sia giustificato dalla bilancia; inoltre, bambini esposti a critiche relativamente ad altezza e peso vanno incontro a una distorsione permanente dell’immagine corporea;

					adolescenza: i repentini e drammatici cambiamenti comportano un’inevitabile fase di preoccupazione per il proprio aspetto fisico sia nei maschi sia nelle femmine. Ma se questo effetto appare temporaneo nei maschi, tende invece a stabilizzarsi nelle femmine, che manterranno un certo grado d’insoddisfazione del proprio corpo anche nell’età adulta;

					età adulta: le stime del grado d’insoddisfazione presso la popolazione femminile adulta sono varie, arrivando anche a punte dell’80%; il fenomeno sembra in aumento anche negli uomini di età compresa tra i 45 e i 55 anni; si è anche scoperto che il fenomeno della percezione corporea distorta, una volta ritenuto appannaggio esclusivo delle donne affette da disturbi del comportamento alimentare, riguarda invece, seppure in misura più attenuata, una quota consistente della popolazione femminile.

			

			Spinto dal desiderio di saperne di più e facendo una ricerca tra le pubblicazioni che si occupano del tema di cosa uno specchio possa rivelare quando ci specchiamo, ho trovato interessanti considerazioni in “Specchio e identità personale: riflessioni pedagogiche” di Federica Bucchi; in questo studio si afferma che sebbene lo specchio per un adulto abbia un significato legato alla sua identità ormai acquisita, esiste tutta una serie di meccanismi in essa coinvolti che non sono in pratica mai conclusi.

			Lo specchio può aderire alla realtà, mostrandola nella sua concretezza, ma può anche essere un elemento perturbante, che introduce conflitti e rivela “altro”. Può accadere cioè che nascono fratture tra come ci sentiamo e come ci vediamo, tra come ci vediamo noi e come ci vedono gli altri. Tutto ciò perché lo specchio, oltre a essere un oggetto, è l’altro che guarda e che permette di confrontare la nostra immagine interna con quella esterna, visibile, nell’ambito di un processo di costruzione identitaria che di continuo rinvia alla relazione e al confronto con il mondo sociale.

			Dobbiamo considerare lo specchio, quindi, come un altro che guarda e non solo un mezzo per giudicare se siamo in pace con noi stessi. Per un uomo della mia età è innegabile che uno degli elementi che meglio di altri sa identificare l’età che si sta vivendo siano i capelli bianchi. La loro comparsa è difatti associata all’idea di aver superato la giovinezza; se i capelli cominciano a diventare bianchi o grigi ci sono due strade da poter seguire: o si accetta di rivelarsi agli altri senza alcun timore, oppure, senza alcun pudore, ci si rivolge a qualche parrucchiere alla moda che mette in pratica i diversi metodi per combattere il proprio problema di sudditanza psicologica.

			Alla fine è solo una questione di melanina, la sostanza colorante prodotta da cellule, i melanociti. Più melanina c’è più i capelli sono scuri. Poi con l’età aumentano i disagi psicologici, ci si abbandona a un certo stile di vita che diventa schiavo dello stress psicologico e delle cattive abitudini alimentari, per cui i melanociti diventano sempre più inefficienti fino a perdere completamente la capacità naturale di svolgere la propria funzione.

			Chi vuole nascondere la propria età, difatti, usa l’illusione ottica delle tinture di capelli, un surrogato della tecnica perfetta che la natura ha messo a punto da sempre senza rischi per la salute.

			Un viso rifatto a base di lifting e botox perde il suo effetto sotto una folta chioma bianca, mentre un viso invecchiato sarebbe meno evidente sotto una folta chioma tinta. Resta, però, sempre l’incognita del colore: una tintura non potrà mai sostituire un colore naturale poiché le ghiandole sebacee del cuoio capelluto non riescono a lucidare ad arte un colore a loro sconosciuto. E quindi, alla fine, l’individuo che usa la tintura per nascondere all’occhio della gente la sua età può essere smascherato a causa della mancanza di riflessi, ovvero a causa dell’imperfetto connubio tra colore naturale e luce.

			Chi è riuscito in questa impresa è il cantante Al Bano. Non lo avevo visto in TV da molto tempo e oggi nasconde i suoi settant’anni molto bene. In uno spettacolo musicale sopra i suoi occhiali, mostrava una folta capigliatura di capelli neri.

			Alla domanda della presentatrice:

			«C’è qualcosa che desideri ancora nella vita?» – lui ha risposto:

			«Niente, ho avuto tutto dalla vita. Mi sono affidato alla mia spiritualità e non ho nessun rimorso».

			Poi, parlando della notorietà della canzone napoletana nel mondo, ha chiamato sul palcoscenico un altro cantante. Dall’alto dell’ultima gradinata è sceso Massimo Ranieri. Anche lui, nonostante i suoi sessantadue anni, è rimasto con la stessa chioma di capelli castani. Sembravano ancora gli stessi cantanti che avevo ascoltato al Festival di Sanremo (Al Bano nel 1971 con 13 storia d’oggi) e a Canzonissima (Massimo Ranieri nello stesso anno con Adagio.

			Io a 52 anni, invece, mi ritrovo con i miei capelli bianchi con i quali ho avuto sempre un rapporto conflittuale. All’inizio della mia infanzia tra me e i capelli è stato amore a prima vista. Potevo sfoggiare i miei capelli biondi che facevano da ornamento ai miei occhi azzurri, il che mi aiutava nei rapporti interpersonali con gli altri. Poi a vent’anni sono cominciati i primi problemi: io e i miei capelli abbiamo percorso il cammino che porta alla classica separazione fisica, poiché la passione si è trasformata in un bene fraterno. Così alla soglia dei miei 52 anni (oggi è il 04 giugno del 2013, giorno del mio compleanno, passato in treno per motivi che vi dirò più in avanti) mi ritrovo con i pochi che mi sono rimasti ancora fedeli e sui quali devo passare ogni mattino qualche tocco di gel per tenerli uniti e fermi considerato il loro diametro ridotto all’osso.

			Eppure la consapevolezza non è un processo immediato. Deve accadere qualcosa nella nostra vita che ci dia l’esatta dimensione del tempo e delle cose che ci sfuggono normalmente. E quella cosa è accaduta.

			Passeggiavo con mia figlia di meno di tre anni lungo il marciapiede che porta alla piccola villa comunale di Formia vicino allo stabile dove ho vissuto durante il periodo in cui ho scritto questo libro.

			Una signora si è fermata e ha detto:

			«Che bella bambina, vai a passeggio con il nonno? Guardi, a me piacciono molto i bambini, portano allegria e serenità».

			L’unica osservazione che mi è venuta di fare alla gentile richiesta di comunicazione sociale tra individui della stessa apparente età è stata la seguente:

			«Veramente signora, sono il padre».

			Il giorno dopo mi sono svegliato con una vena di tristezza addosso. Se un uomo di mezza età come me osserva la sua immagine riflessa nello specchio del bagno alle prime luci dell’alba e cioè quando siamo costretti ad accendere il faretto per rasarci in modo più efficace, la sua chioma diventa ancora più bianca, accecante al punto da concentrare tutta la sua attenzione. Né le zampe di gallina che adornano il contorno sinistro degli occhi, né l’accenno del doppio mento e neppure i peli superflui, che escono dalle orecchie o che infoltiscono inutilmente le nostre sopracciglia, sono così rappresentativi dell’età come i capelli bianchi. Sotto l’effetto della luce del faretto dello specchio del bagno, essi rappresentano la prova evidente che i tanto sospirati 35-48 anni sono realmente passati e che presto si dovrà fare fronte a una serie di problematiche che renderanno meno facile l’arduo compito della nostra salute mentale e di quella fisica. Ne parleremo più in dettaglio nel seguito di questo libro: gli argomenti e gli spunti sono tantissimi e, se non si fa ordine, si rischia di mettere troppa carne al fuoco che, inevitabilmente, non avrà il corretto grado di cottura e risulterà senza sapore al palato dei lettori più esigenti, i cinquantenni per l’appunto!

		

	
Capitolo 1

I predatori del lavoro perduto

«Chi ritrova un amico,

ritrova un tesoro».

Remake di un titolo di un noto
film

Il motivo per cui, il 4 giugno 2013 (giorno del
mio 52esimo compleanno), ero sul treno per Torino a meditare sulla
premessa di questo libro consisteva nel difficile tentativo di
rincorrere la mia arca perduta: il lavoro.

Pensando a ciò che mi è accaduto qualche anno fa
alla mia età, e agli eventi che si sono verificati in rapida
successione e con una sequenza logica che non ha lasciato spazio ad
appelli o a motivazioni in grado di giustificare e discolpare
almeno in parte il mio operato, ho avuto tutti i motivi per credere
che il Sudamerica sarebbe stata la destinazione finale del mio
continuo girovagare. Ero partito, infatti, per andare a lavorare
per un’azienda italiana in Brasile nel 2009, anno successivo
all’inizio della crisi finanziaria che ha causato la caduta libera
dell’economia dell’Italia e del mondo occidentale. Da quel momento
si sono verificati in rapida successione gli eventi che hanno
cambiato la mia vita: il distacco familiare e la conseguente crisi
coniugale, una relazione con una donna brasiliana dalla quale è
nata una bambina, un apparente periodo di benessere durante il
quale ho potuto vivere con ottimismo grazie alla crescita economica
del paese sudamericano e, infine, il periodo di inattività
lavorativa che la libertà di licenziamento e la crisi hanno reso
possibile e più difficile e lungo del previsto. Ho scritto anche un
libro con Antonio Oteri, un visionario che vive e lavora
attualmente a Rio de Janeiro, il cui titolo è tutto un programma:
Ciao ciao Italia. Vado a
vivere in Brasile. Istruzioni e suggerimenti da
emigranti di successo.

Al contrario di quello che avevo immaginato,
quindi, sono tornato in Italia da più di un mese alla ricerca
dell’unico mezzo di sostentamento che può ridare dignità alla vita
di un uomo, il lavoro, e nonostante la situazione drammatica in cui
versa il nostro paese.

Per pura coincidenza ho potuto essere testimone di
un fatto storico e senza precedenti: il nostro paese, finalmente, è
riuscito a formare un governo di larghe intese tra uomini e donne
che, per natura, nutrono un odio profondo per gli avversari
politici e che, spinti da un dovere filantropo nei confronti
dell’Italia, hanno deciso di mettere da parte i rispettivi
campanilismi e di dare l’incarico di capo del governo italiano a un
giovane politico, Enrico Letta, fisicamente e politicamente in
controtendenza rispetto al modello di potere politico
tradizionale.

Durante tutto il travaglio patito per trovare una
nuova opportunità di lavoro sono emerse alcune grandi difficoltà
che sembravano rendere impossibile l’impresa.

La prima era legata al grande clima di sfiducia
che, da un po’ di tempo a questa parte, nutre il nostro paese nei
confronti della politica, e che ha creato un distacco dell’opinione
pubblica dai veri problemi del paese. La gente è talmente
arrabbiata per i costi della politica e per il fatto che un
politico non riesca a rinunciare ai propri privilegi da mettere in
secondo piano il dramma della disoccupazione e della chiusura di
moltissime aziende. Di conseguenza si è giunti al paradosso che la
cosa più difficile che la politica ha dovuto affrontare è stata
quella di cercare di ristabilire il clima di fiducia e di attenuare
il grado di disaffezione che ha letteralmente preso d’assalto la
maggior parte degli italiani, piuttosto che dare la priorità alla
ricerca di soluzioni valide e necessarie a fare ripartire il mondo
del lavoro e la locomotiva Italia. Molti italiani si erano illusi
di avere trovato un nuovo profeta, l’ex comico Beppe Grillo, capace
di dare una scossa all’inerzia del sistema politico, ma alla fine è
prevalsa l’incapacità di quest’ultimo di decidere da che parte
stare. I suoi elettori hanno preso coscienza di un fattore
importante che alla fine ha fatto pendere la bilancia dalla parte
dell’insuccesso piuttosto che del successo di quello che era stato
considerato un caso atipico di rivoluzione pacifica: Grillo e i
suoi non sono dei veri politici, e quindi non sanno concertare. Le
sue proposte politiche, contornate dalla sua coinvolgente e
appassionante campagna preelettorale (che ha convinto anche il
sottoscritto), hanno fatto ridere i vecchi marpioni della politica
e molti, alla fine, non l’hanno più preso sul serio. D’altra parte
l’esperienza insegna che è più facile disfare che costruire, e che
in politica tutti quelli che si inventano politici sono destinati a
cadere nelle trappole create ad arte dai media che, senza nessuna
pietà, sono capaci di distruggere la reputazione di chiunque,
quando ci sono dei minimi elementi e indizi d’incapacità.

«Il tuo ritorno in Italia ha una scarsa
possibilità di successo poiché il paese è completamente
paralizzato» – avevano sostenuto la maggior parte dei miei amici,
conoscenti e familiari, convinti che non mi sarebbe più ricapitata
l’occasione di liberarmi dal sistema fiscale italiano e dall’incubo
del futuro incerto. Secondo molti ho avuto la sfacciataggine di
rinunciare a uno sfavillante sviluppo in una terra che sta vivendo
una crescita non più immaginabile in Italia. Tutti pensavano che
avrei potuto occupare comodamente le prima fila del teatro del
mondo del lavoro, invece nessuno sapeva che correvo il serio
rischio di occuparne gli ultimi posti…

Nonostante il clima allarmistico ormai dilagante
tra la gente, io ero sempre più determinato a tornare in Italia,
spinto da un forte e istintivo richiamo della foresta. All’inizio
mi sono sentito tra l’incudine (parenti e conoscenti che
continuavano a ripetermi: «Resta lì per carità, qui la situazione è
drammatica») e il martello del sistema economico che sta cercando
ovunque, e quindi anche in Brasile, di standardizzare il mondo
intero attraverso la creazione della precarietà per una buona fetta
della popolazione, che permette a malapena di comprare i viveri per
sopravvivere. Alla fine ha prevalso la logica della scelta
obbligata, poiché ho corso anch’io il rischio di essere sbattuto
fuori di casa perché non riuscivo più a pagare l’affitto in tempo.
Sono stato costretto a portare a termine, con molte difficoltà, il
piano per ricavare il massimo profitto dalla vendita di ciò che
l’opulenta società brasiliana mi aveva permesso di comprare, per
poter fare fronte alle spese di viaggio. Le difficoltà erano dipese
dal fatto che i brasiliani si stanno sempre più indebitando e
quindi non hanno soldi in contanti. La gente utilizza la carta di
credito che permette di acquistare tutto, anche fino a dieci rate
senza interessi, e il guadagno del proprio lavoro o della propria
attività serve, a malapena, a coprire il conseguente debito. Poche
persone hanno la possibilità di comprare con denaro in contanti,
per cui ho dovuto faticare parecchio per trovare chi potesse
acquistare la mia auto, i miei mobili ed elettrodomestici usati.
Tutti si ritrovano con il conto da saldare a fine mese, e quindi
pochi possono prelevare soldi dal bancomat; i pochi fortunati mi
hanno offerto molto meno del loro valore.

Dietro ogni decisione, comunque, c’è sempre una
goccia che fa traboccare il vaso. Il nostro destino è, spesso,
nelle mani della presunzione degli uomini di potere che usano ogni
stratagemma [...]
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